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Inaugurazione dell’anno giudiziario 2011 

 

Saluti e ringraziamenti 

 

Autorità, colleghi, avvocati del libero Foro e 

dell’Avvocatura dello Stato, gentili ospiti, a voi tutti 

porgo il mio più cordiale saluto ed il più vivo ringra-

ziamento per il lustro che la vostra presenza conferisce 

a questa cerimonia. 

Anche quest’anno ritengo di dare preminente rilie-

vo all’impegno profuso dal personale di segreteria, in 

particolar modo nell’opera di riduzione dell’arretrato. 

L’adozione di provvedimenti di estinzione per 

2.697 ricorsi giacenti da più di cinque anni presso que-
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sto Tribunale è stata resa possibile dal lavoro del per-

sonale dell’archivio generale e delle segreterie di se-

zione, che ha sviluppato a tal fine un volume di attività 

quantificabile in circa 1.899 atti. 

Grazie a questo sforzo, posso affermare con soddi-

sfazione che, in largo anticipo sulle previsioni dello 

scorso anno, gli adempimenti di legge diretti 

all’espunzione dei ricorsi ultraquinquennali sono ormai 

a regime e riguardano i ricorsi che, giorno per giorno, 

compiono il quinquennio. 

E tanto, naturalmente, oltre alle incombenze ordi-

narie connesse alla sopravvenienza di 2.154 ricorsi, in-

tegrati da 466 atti di motivi aggiunti; al deposito di 

19.260 atti presso l’Ufficio ricezione atti e ricorsi; alla 

trattazione di 3.961 affari nelle udienze che si sono te-

nute, con la produzione di 17.298 atti strumentali; alla 

spedizione di 11.883 avvisi di segreteria. 

Essenziale è stato, peraltro, l’attento lavoro di or-

ganizzazione ed amministrazione che la Segreteria ge-

nerale ha svolto, molto spesso anche in supplenza del 

personale addetto a compiti giudiziari, del quale non ci 

stancheremo mai di evidenziare la cronica insufficien-

za. 
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Tutto questo nel contesto di un quadro normativo 

sensibilmente modificato dall’entrata in vigore, senza 

adeguata vacatio legis, del Codice del processo ammi-

nistrativo, approvato con D.Lgs 2 luglio 2010 n. 104, 

con le sue non poche novità e ricadute organizzative. 

A ciascuno dei dipendenti di questo Ufficio, quin-

di, desidero rendere pubblico riconoscimento. A loro 

va la mia personale gratitudine, con l’augurio di poter 

contare anche in futuro sulla loro capacità di trovare 

nel lavoro ben fatto quella gratificazione che ne allevia 

la fatica. 
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Il contenzioso nel 2010 

 

L'esame del contenzioso iscritto nei registri di que-

sto Tribunale nel 2010 consente di svolgere alcune in-

teressanti osservazioni e considerazioni. 

Per cominciare, va constatata la sostanziale inva-

rianza nel numero dei ricorsi depositati: nel 2010, in-

fatti, sono stati 2.154, con una leggera flessione (-

1,9%) rispetto al 2009 (2.195). In compenso, è aumen-

tato il numero degli atti introduttivi di motivi aggiunti, 

passati dai 392 del 2009 ai 466 del 2010, per un totale 

di 2.620 nuove domande (rispetto alle 2.587 del 2009). 

Dei nuovi ricorsi, principali e per motivi aggiunti, 

il 66,1% pari a 1.424 recava domanda cautelare. 

Ove si prenda in considerazione la distribuzione 

del contenzioso sotto il profilo soggettivo ovvero per 

Amministrazioni intimate, può rilevarsi che nei con-

fronti della Regione Puglia sono stati avanzati 464 ri-
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corsi (nel 2009, 476), poco meno di ¼ dell’intera so-

pravvenienza.  

Segue, con notevole distacco, lo Stato: contro il 

Ministero dell’Interno sono state intentate 212 nuove 

cause (nel 2009, 174); contro il Ministero delle Infra-

strutture e dei Trasporti 30; contro il Ministero dello 

Svilupppo Economico 37; contro il Ministero per i Be-

ni e le Attività Culturali 30. 

Tra gli Enti territoriali, è ancora primo il Comune 

di Bari, con 112 ricorsi (2009: 121), seguito da quello 

di Foggia con 75 (2009: 84), dalla Provincia di Bari 

con 49 (2009: 83) e dai grossi Comuni (come Andria 

per 44 (2009: 59); Barletta per 35 (2009: 38); Monopo-

li per 34 (2009: 37); Modugno per 31; Ruvo per 24).  

Spicca il consistente contenzioso contro le ammi-

nistrazioni operanti nell’ambito del servizio sanitario 

regionale, pari a 265 ricorsi, così distribuiti: 160 sol-

tanto contro l’Azienda sanitaria locale di Bari (nel 

2009 erano 65); 27, contro l'Azienda ospedaliera uni-

versitaria “Policlinico” di Bari; 36 contro la Asl di 

Foggia; 12 contro l’Azienda Ospedaliero-Universitaria 

Ospedali Riuniti di Foggia; 30 contro la Asl della pro-

vincia Bari Andria Trani. 
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Ogni riflessione su di una così elevata conflittuali-

tà nei confronti di queste amministrazioni la lascio a 

voi. Di certo, essa suona a conferma di quella situazio-

ne di diffuso disagio che in questo settore è messa quo-

tidianamente in evidenza dalla stampa. 

Quanto alle Università degli Studi di Bari e di 

Foggia, la prima risulta resistente in 42 cause (nel 2009 

furono 51), la seconda in 6. 

Guardando ai singoli campi interessati, in quello 

concernente l’edilizia e l’urbanistica, in cui il conten-

zioso aveva mostrato un certo declino (2006: 839; 

2007: 649; 2008: 583), si deve constatare 

un’improvvisa e notevole riduzione: si è passati, di 

colpo, dai 616 ricorsi registrati nel 2009 ai 399 del 

2010, scendendo così dal 28,06% al 18,52 % del totale. 

Una variazione così rilevante non può che essere 

espressione di quanto acuta è stata avvertita la crisi e-

conomica - che ancora attraversiamo - in un campo tan-

to importante per l’intera economia della regione. 

Nello stesso senso può essere inteso l’incremento 

della domanda di giustizia nel pubblico impiego, passa-

ta dai 288 ricorsi del 2009 ai 389 dell’anno decorso.  

Rimane confermata, in ogni caso, la preminenza di 
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queste due materie, edilizia-urbanistica ed impiego 

pubblico, le quali insieme costituiscono circa il 37% 

dell’intero contenzioso. 

Quasi stabile il numero dei giudizi instaurati con 

riguardo all’attività contrattuale pubblica: i nuovi ri-

corsi sono 219, mentre nel 2009 erano 224. Si tratta, 

com’è noto, di controversie alle quali l’art. 120 C.p.a. 

riserva una corsia preferenziale che consiste soprattutto 

nel dimezzamento dei termini processuali e nella fissa-

zione dell’udienza senza necessità della relativa do-

manda e con assoluta priorità. Privilegi ai quali, però, 

fa da contropartita una gravosa tassa d’ingresso. 

Decrescono le controversie in materia di ambiente, 

le nuove cause si sono fermate a quota 148, rispetto al-

le 180 del 2009. 

Anche il contenzioso in tema di sfruttamento delle 

fonti rinnovabili di energia segna una flessione, dai 151 

ricorsi del 2009 ai 113 del 2010. 

È probabile, al riguardo, che abbia inciso 

l’incertezza dovuta alla pendenza di alcune questioni di 

illegittimità costituzionale che, poi, hanno trovato ac-

coglimento nelle sentt. n. 119 e n. 120 del 22 - 26 mar-

zo 2010 e n. 344 del 17 - 26 novembre 2010 della Corte 
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Costituzionale.  

Si tratta, però, com’è noto, di un settore nel quale 

la Puglia primeggia e che, anche per gli incentivi che 

sostengono l’attività di produzione di energia da fonti 

rinnovabili, per un verso, attira forti interessi economi-

ci; per altro verso, involge sotto più profili altri beni 

fondamentali per il benessere collettivo, come 

l’ambiente, o essenziali per lo stesso sviluppo econo-

mico dell’intera nostra regione, come il paesaggio. Co-

sicché sicuramente arduo è il compito del legislatore 

regionale, prima, e del giudice, poi, ciascuno nello 

svolgimento della propria funzione, contemperare gli 

interessi in gioco assicurando, nel contempo, a ciascu-

no di essi tutta la tutela che meritano secondo 

l’ordinamento interno e quello comunitario. 

Sono diminuiti da 97 a 38 i ricorsi in tema di ac-

cesso ai documenti. Il dato è confortante, se è davvero 

interpretabile come segno di una maggiore trasparenza 

nell’azione amministrativa. 

Sono, invece, aumentati da 118 a 155 quelli deter-

minati dal silenzio dell’Amministrazione. In proposito, 

non si può fare a meno di ribadire che questi ricorsi 

presuppongono un’azione amministrativa ed 



 9

un’organizzazione degli apparati inadeguate a fronteg-

giare nei tempi prescritti le domande di servizi che 

provengono dalla collettività. Inadeguatezza che, di per 

sé, integra la violazione dei principi di efficacia, di ef-

ficienza e di economicità ai quali dev’essere informata 

la pubblica attività; quando non si rivela arrogante 

mancanza di rispetto nei confronti del cittadino o, peg-

gio, sollecitazione al concorso nell’illegalità. 

Un lieve incremento hanno avuto i giudizi su do-

manda di esecuzione della sentenza o di ottemperanza 

al giudicato, passando dagli 83 del 2009 ai 113 del 

2010. 

Anche qui vale quanto ogni anno andiamo dicendo 

in tema di esecutività delle sentenze dei TT.AA.RR., di 

obbligo della pubblica Amministrazione di conformarsi 

al giudicato e di strumenti che il nostro ordinamento 

appresta per reagire contro la sentenza di primo grado 

non gradita e per fermarne l'esecuzione. Anche qui, la 

mera inerzia di fronte al dictum del Giudice può essere 

letta come inutile violazione del patto sociale, siccome 

puntualmente destinata ad essere sanzionata con la so-

stituzione dell'Amministrazione recalcitrante. 

A conclusione di questa esposizione di numeri, è 
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bene mettere in evidenza che il numero delle cause che 

compare nelle statistiche è determinato dai fascicoli. 

All’interno di questi, però, si accumulano gli atti di 

motivi aggiunti, cioè i ricorsi che hanno per oggetto “le 

domande nuove purché connesse a quelle già propo-

ste”, come si esprime l’art. 43, c. 1, del vigente Codice 

del processo amministrativo, ma che prudenzialmente il 

difensore rivolge contro qualunque nuovo atto sia adot-

tato dall’Amministrazione. 

Basta pensare, per esempio, che per ogni gara 

d’appalto non è difficile che la controversia insorga 

con l’impugnazione del bando, per continuare, poi, con 

quella dell’esclusione dalla gara, seguita da quella con-

tro l’aggiudicazione provvisoria ed, infine, da quella 

dell’aggiudicazione definitiva, tutte proposte a mezzo 

di motivi aggiunti. Il fascicolo, però, sarà sempre lo 

stesso ed è conteggiato come una sola unità. 

Ciò ridonda, com’è agevole immaginare, sul diver-

so impegno - quanto meno in termini di tempo - che un 

fascicolo così costituito comporta sia nello studio degli 

atti che nella stesura della sentenza. 
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L’attività svolta 

 

Passando al lavoro svolto nel 2010, è opportuno 

considerare distintamente l'attività monocratica da 

quella collegiale. 

La prima si è concretizzata in 2.876 provvedimen-

ti: 2.613 decreti decisori, 182 decreti cautelari, 60 de-

creti su ricorso per ingiunzione, 21 decreti di diverso 

contenuto. 

Alquanto impegnativi sono i decreti cautelari, con i 

quali il presidente della sezione alla quale il ricorso è 

assegnato può disporre misure cautelari provvisorie. 

Essi presuppongono sempre l’apprezzamento della gra-

vità ed urgenza della situazione rappresentata in ricorso 

e, dopo l'entrata in vigore del Codice del processo am-

ministrativo, implicano in ogni caso il preliminare ac-

certamento della competenza del Tribunale, ora indero-

gabile, e dell'avvenuto perfezionamento della notifica-
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zione nei confronti almeno della parte pubblica e di 

uno dei controinteressati.  

Rispetto al 2009, quando ne furono adottati 139, va 

constatato un certo incremento di questi provvedimenti, 

che, come s'è detto, nel 2010 ammontano a 182. Il che 

vuol dire che, tolte le domeniche e le altre feste co-

mandate, è stato chiesto un decreto cautelare con fre-

quenza maggiore che a giorni alterni, con notevole im-

pegno dell’intero apparato giustiziale. 

Quando poi si rileva che, dei 182 decreti, solo 80 

recano accoglimento della domanda, è lecito sospettare 

che di tale mezzo si faccia un uso non sempre giustifi-

cato. Così, ad esempio, nelle controversie relative alle 

procedure per l’affidamento di pubblici lavori, fornitu-

re e servizi, la proposizione del ricorso con contestuale 

domanda di sospensiva contro l’aggiudicazione defini-

tiva impedisce, per legge, la stipulazione del contratto 

fino alla pronuncia cautelare o di merito del Giudice. 

Ciò nonostante, la misura monocratica viene chiesta 

ugualmente.  

È ben vero che la dilazione della stipula del con-

tratto non costituisce ancora piena tutela interinale, ben 

potendo l’Amministrazione, nei casi previsti dalla leg-
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ge, procedere alla esecuzione dell’appalto in via 

d’urgenza anche senza formale contratto; cosicché lo 

scopo che il ricorrente persegue con la domanda di mi-

sure cautelari provvisorie è, il più delle volte, quello di 

paralizzare completamente l’azione amministrativa.  

Ma allora, è opportuno ribadire quanto in verità già 

emerge evidente dalla norma e, cioè, che a fondamento 

dell’istanza di decreto cautelare non è sufficiente ad-

durre il pericolo nel ritardo, sia pure grave, attuale e 

concreto, che sostiene la domanda di sospensiva, ma è 

necessario che l’urgenza sia “tale da non consentire 

neppure la dilazione fino alla data della camera di con-

siglio” (art. 56 C.p.a.) in cui la sospensiva sarà decisa. 

Più che la ragionevole previsione dell’esito del ricorso, 

quindi, sarà determinante il giudizio sulla possibilità, o 

meno, in relazione alla gravità ed urgenza della situa-

zione rappresentata in ricorso, di attendere la pronuncia 

collegiale. Giudizio tanto impegnativo da indurre il le-

gislatore ad attribuire al magistrato chiamato a provve-

dere la facoltà di ascoltare le parti senza formalità, an-

che separatamente. 

Per l’attività collegiale in camera di consiglio, il 

Tribunale ha tenuto 66 udienze, trattando 2.291 do-
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mande per le quali la legge prescrive questo rito (vale a 

dire, istanze cautelari e ricorsi in materia di accesso ai 

documenti, di silenzio dell’Amministrazione, di esecu-

zione di ordinanze o sentenze, di ottemperanza al giu-

dicato). 

Le istanze cautelari, in particolare, sono state pari 

al 66,1% dell’intera sopravvenienza (costituita, come 

più sopra si è detto, dalla somma dei ricorsi principali e 

di quelli per motivi aggiunti) ed hanno dato luogo ad 

800 (nel 2009 furono 698) ordinanze, delle quali solo 

310 sono state di accoglimento, mentre quelle di rigetto 

sono state 445, pari al 55,6% del totale. 

Nella relazione di apertura dello scorso anno giu-

diziario individuavo le ragioni di un così elevato nume-

ro di queste domande nella funzione pratica che il di-

fensore del ricorrente è portato ad attribuire alla fase 

cautelare del processo. Peraltro, dato il constatato in-

cremento delle istanze dirette ad ottenere misure caute-

lari per decreto, quelle considerazioni possono valere 

per la domanda cautelare in generale. 

Rilevavo che la domanda è avanzata anche per ac-

quisire con la motivazione della decisione 

“un’anticipata conoscenza dell'orientamento del giudi-
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ce sul merito della controversia, da utilizzare nella ge-

stione del rapporto con l’Amministrazione; oppure per 

tentare di definire il giudizio attraverso una sentenza 

“breve” ovvero ancora per ottenere una sollecita fissa-

zione dell'udienza di trattazione della causa”. 

Nessuno di questi tre scopi, tuttavia, giustifica un 

così massiccio ricorso alla domanda cautelare.  

Non il primo. Nella fase cautelare, infatti, la co-

gnizione della causa non è mai piena ed il suo esame, 

quanto al merito, si ferma ad una “previsione” 

dell’esito del ricorso, sia pure “ragionevole”; la deci-

sione, inoltre, siccome provvisoria per sua natura, vie-

ne adottata con la riserva mentale di poter sempre mo-

dificare l’orientamento assunto, quando, approfondita 

la cognizione della controversia nel merito, si sia rag-

giunto il meditato convincimento che sarà poi esposto 

nella sentenza. 

Non il secondo né il terzo scopo, perché la stessa 

causa che alle parti può apparire suscettibile di essere 

definita con sentenza in forma semplificata o in tempi 

ravvicinati, al Giudice potrà non sembrare tale, oltre 

che per la ritenuta assenza dei presupposti di legge, an-

che in relazione alla doverosa considerazione del carico 
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di lavoro già gravante sul singolo magistrato e sulla 

struttura in generale. 

Anzi, com’è naturale, un aggravio ingiustificato 

del lavoro cautelare sottrae inutilmente tempo ed ener-

gie alla trattazione delle cause nel merito. Mi sembra 

opportuno, allora, consigliare un uso più responsabile 

della domanda di misure cautelari e, in genere, degli 

strumenti processuali. Oltre tutto, la proposizione di i-

stanze manifestamente infondate o, peggio, pretestuose 

trova adeguata e puntuale sanzione nella misura della 

condanna alle spese di giudizio. 

Nelle 60 udienze pubbliche di merito il Tribunale 

ha trattato 1.670 cause. Le sentenze pubblicate nel 

2010 ammontano a 1.741, di cui 280 sono state redatte 

in forma semplificata. 505 sono i ricorsi depositati nel 

2010 e definiti entro lo stesso anno. 

Con riguardo ai provvedimenti che concludono il 

giudizio, nel 2010 se ne contano complessivamente 

4.435 (nel 2009 furono 3.356), con una differenza posi-

tiva tra ricorsi depositati e ricorsi definiti di ben 2.281 

unità (nel 2009 furono 1.161). 

Ancora numerose sono state nell’anno decorso sia 

le pronunce in tema di silenzio dell’Amministrazione, 
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in numero di 126, di cui 63 di accoglimento del ricorso; 

sia quelle concernenti l’accesso ai documenti, ammon-

tanti a 73, con 26 di accoglimento; sia quelle su ricorso 

per ottemperanza in numero di 94, delle quali ben 64 di 

accoglimento.  

In proposito non intendo fare alcun commento, per 

non tediarvi con osservazioni ampiamente sviluppate 

nelle relazioni tenute negli scorsi anni. Ormai possiamo 

considerare acquisito che l’inerzia dell’apparato buro-

cratico costituisce una manifestazione di “mala ammi-

nistrazione”, che ogni cittadino interessato potrà de-

nunciare, anche con i nuovi mezzi che la legge gli met-

te a disposizione, come la c.d. class action o azione 

collettiva, sicuro di trovare in questo Tribunale un giu-

dice attento e severo quanto il fenomeno richiede. 

Sono aumentate, infine, in corrispondenza 

dell’intensificata domanda, le pronunce di risarcimento 

del danno derivante da atti, provvedimenti e compor-

tamenti illegittimi dell'Amministrazione; pronunce che, 

quasi in modo automatico, comportano l’invio degli atti 

alla Procura della Corte dei Conti per quanto di sua 

competenza.  
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Le prospettive 

 

Ho cominciato questa mia relazione rivolgendo un 

pubblico encomio al personale di segreteria per 

l’impegno profuso nell’opera di riduzione 

dell’arretrato. L’eliminazione di 2.697 fascicoli giacen-

ti da più di cinque anni rappresenta, indubbiamente, un 

buon risultato e la chiusura di complessivi 4.435 ricorsi 

porta a 5.146 (nel 2009 erano 7.427) il numero di quelli 

pendenti al 31 dicembre 2010. 

In Italia, il rapporto tra ricorsi depositati e ricorsi 

non ancora decisi ci colloca in quinta posizione dopo i 

TT.AA.RR. Valle D'Aosta, Trentino Alto Adige - Tren-

to, Abruzzo - Sezione staccata di Pescara e Trentino 

Alto Adige - Sezione autonoma di Bolzano, che, come 

si sa, hanno una sopravvenienza annuale di poche cen-

tinaia di cause. 

E, tuttavia, questi numeri confortanti includono i 
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provvedimenti adottati nella ricognizione delle estin-

zioni per perenzione. 

In realtà, rappresenta un buon risultato in senso as-

soluto il numero delle sentenze pubblicate, che ammon-

tano a 1.741, andando, così, oltre la media ipotizzabile 

in base ai criteri di distribuzione del carico di lavoro 

stabiliti dal nostro Organo di autogoverno e nonostante 

il verificarsi di eventi che rientrano nell’ordine naturale 

delle cose, quali assenze per malattia o per maternità, 

oltre a legittime manifestazioni a tutela della propria 

dignità professionale attuate dal personale di magistra-

tura. 

Rimane il fatto, però, che una quantità così rilevan-

te di perenzioni è la migliore dimostrazione che, così 

com'è, quanto alla durata del processo, il sistema non 

funziona. 

Se l'intento è quello di evitare le conseguenze pre-

viste dalla c.d. legge Pinto e le sanzioni della Comunità 

europea per la durata eccessiva dei processi, non è suf-

ficiente ridurre, per legge, a cinque anni la durata fisio-

logica del giudizio. Com'è noto, infatti, secondo la giu-

risprudenza comunitaria la durata ordinaria di un pro-

cesso di primo grado non dovrebbe superare il triennio. 
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Più sopra, inoltre, ho stigmatizzato l'uso strumenta-

le della domanda cautelare. È chiaro che si tratta di un 

circolo vizioso: l'eccessiva durata ordinaria del giudi-

zio induce il ricorrente che ritiene di avere ragione ad 

escogitare ogni accorgimento per ottenere quanto prima 

un risultato utile. Ma, se la coperta rimane sempre la 

stessa, tirarla da una parte serve solo a lasciare scoper-

ta un'altra parte del corpo. L'anticipata trattazione di 

una causa comporta necessariamente che ne rimanga 

arretrata un'altra. 

Nella sua relazione sull'amministrazione della giu-

stizia tenuta qualche giorno fa, il Presidente della Corte 

d'appello di Bari ci ha ricordato che “il principio della 

ragionevole durata del processo impone un vero e pro-

prio obbligo di risultato, che impegna lo Stato (nella 

sua unità e nelle sue diverse articolazioni) sin dal mo-

mento della elaborazione degli strumenti normativi” (la 

sottolineatura è mia). Obbligo che, invece, resta nor-

malmente inadempiuto. 

Presso questo Tribunale, ad esempio, le cause alle 

quali la legge riserva una corsia preferenziale, secondo 

i dati relativi al 2010 finora esposti, costituiscono circa 

il 20% dei ricorsi depositati. La conseguenza è che, per 
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legge, un corrispondente 20% degli altri ricorsi è con-

dannato a rimanere arretrato. Ma è impensabile che la 

diversificazione tra materie a tutela accelerata e mate-

rie ordinarie non abbia costi anche economici. Essa, 

invero, impone una diversa organizzazione dell'appara-

to e del lavoro, al fine di dare, anche nelle materie a ri-

to ordinario, una risposta in tempi ragionevoli e co-

munque contenuti nei limiti del giusto processo. 

Il 16 settembre 2010 è entrato in vigore il tanto at-

teso Codice del processo amministrativo. Il “varo del 

Codice” - ha affermato il presidente del Consiglio di 

Stato de Lise nello scorso convegno di Varenna - “deve 

essere considerato un decisivo passo avanti sotto il pro-

filo sia della certezza e della chiarezza del quadro nor-

mativo che nel perseguimento di più avanzati obiettivi 

di tutela del cittadino nei rapporti con la pubblica am-

ministrazione”. Ha rilevato, inoltre, come il diritto 

amministrativo stia conoscendo un fenomeno di “so-

stanzializzazione” e rafforzamento della tutela dei cit-

tadini nei confronti della pubblica amministrazione, 

“attraverso l'ulteriore ampliamento dei poteri del giudi-

ce amministrativo”. Nello stesso tempo ha rivendicato 

a questo Giudice il ruolo di “soggetto deputato a inter-
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venire sul delicato terreno delle dinamiche pubblicisti-

che, che oggi non si esauriscono nella dialettica tra au-

torità e libertà come un tempo, ma si sviluppano alla 

ricerca di un equilibrio nel rapporto plurale tra potere 

pubblico, poteri privati, autonomia, sussidiarietà, con-

correnza, mercato”. 

Non vi sono parole più efficaci per descrivere il 

salto di qualità che la nuova legge processuale impone 

al Giudice amministrativo nello svolgimento della sua 

funzione. 

Egli è chiamato ad intensificare il dialogo con i di-

fensori, ad esercitare poteri istruttori più ampi, poteri 

decisori talvolta estesi al merito e, comunque, tutti 

quelli necessari all'adozione di provvedimenti atti ad 

assicurare la tutela sostanziale che il ricorrente chiede. 

Per altro verso, la maggiore complessità delle do-

mande renderà sempre meno frequenti le occasioni in 

cui poter risolvere la controversia con sentenza redatta 

in forma semplificata. 

Il Giudice amministrativo, allora, dovrebbe essere 

dotato - e non lo è - di mezzi adeguati alla funzione e, 

pertanto, di risorse umane (personale di magistratura e 

di segreteria) e di strumenti, anche tecnologici, che ne 
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consentano una diversa organizzazione, attraverso la 

quale poter pervenire ad una migliore distribuzione del 

carico di lavoro e, in generale, alla prestazione di un 

servizio più efficiente; specialmente poi se gli si chiede 

anche di provvedere con celerità. 

Ma la mancanza di tali mezzi, in realtà, è stata san-

cita dallo stesso legislatore quando ha stabilito che 

dall’attuazione della delega in virtù della quale il Codi-

ce è stato adottato “non devono derivare nuovi o mag-

giori oneri per la finanza pubblica” (art. 44, c. 5, L. 18 

giugno 2009 n. 69). Ne deriverà, quindi, di certo, 

l’accumularsi di nuovo arretrato. 

Eppure, ad esempio, per offrire un ordine di gran-

dezza con riferimento a questo Tribunale, tenendo con-

to della produttività media dei magistrati in servizio, a 

decidere entro l'anno tutti i ricorsi depositati sarebbero 

sufficienti altre tre unità o anche meno, purché coadiu-

vate da un congruo numero di collaboratori di segrete-

ria adeguatamente addestrati. 

È necessario, inoltre, un diverso rapporto tra Foro 

e Giudice. L’ordinamento impone agli esercenti la pro-

fessione forense di collaborare con il Giudice nel ren-

dere il servizio giustizia. Collaborazione che dovrebbe 
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esprimersi in ogni forma utile a rendere più fruttuoso il 

lavoro del Giudice, a cominciare dalla tempestiva co-

municazione degli eventi la cui presa d’atto può costi-

tuire occasione per la chiusura di un fascicolo, fino alla 

segnalazione nel modo più opportuno di inconvenienti, 

anche forieri di responsabilità personali, che possono 

comportare uno svolgimento men che corretto del ser-

vizio. Ma, mi dispiace dirlo, non sembra che tale dove-

re di collaborazione sia molto sentito. 

Vuol dire che faremo “di necessità virtù”, come 

consiglia la saggezza popolare. 

Perché sempre più diffusa, forte ed urgente si av-

verte, nella società civile, una vera e propria pretesa al-

la legalità. “Per vivere in una società serena e ordinata 

occorre un riferimento puntuale alla legalità”, ha af-

fermato il card. Bertone, durante l'inaugurazione 

dell'anno giudiziario presso il Tribunale dello Stato 

della Città del Vaticano. Ed ha aggiunto: “Le radici 

dell’illegalità risiedono soprattutto nella mancanza di 

una morale secondo verità”, perché “è la moralità che 

responsabilizza e impegna a rispettare la legge, in 

quanto fa sorgere nella persona una forza interiore che 

la spinge ad osservare la legge”. 



 25

Parole tanto più vere, quando le si riferisca all'ap-

parato al quale è affidato il perseguimento di quel “be-

ne comune” più volte indicato dal Presidente della Re-

pubblica come l'obiettivo ineludibile dell'azione dei 

pubblici poteri. 

E compito precipuo del Giudice amministrativo è, 

non soltanto di soddisfare al meglio quella pretesa, ma 

di essere “organo di tutela della giustizia 

nell’Amministrazione”, come si legge nella Carta costi-

tuzionale (art. 100). 

Un dubbio, però, angoscia il buon cittadino ed è 

quello, secolare, che esprime Giovenale con il suo 

“ quis custodiet ipsos custodes ?”. 

Ebbene, bisogna riconoscere che giudicare il potere 

è veramente difficile, perché il potere ha la capacità di 

corrompere chi gli si avvicina. I deboli, coloro che non 

hanno in sé forza morale ed onestà della mente, sono 

destinati a soccombere.  

Posso affermare, tuttavia, che in questo Tribunale 

tutti quelli che, magistrati o impiegati, sanno di essere 

apprezzati per il loro lavoro e per l’impegno che in es-

so profondono, sanno anche che l’Istituzione di cui 

fanno parte costituisce punto di riferimento e di affi-
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damento della collettività proprio per l’equilibrio, 

l’imparzialità, la serenità con cui ogni giorno fanno il 

loro dovere. 

Sono convinto, quindi, che costoro, quali che siano 

le condizioni in cui si troveranno ad operare ed a parte 

le situazioni personali, sulle quali è auspicabile sia fat-

ta chiarezza nel più breve tempo possibile, continuano 

e continueranno a svolgere il loro ruolo nel modo mi-

gliore per meritarsi un così gratificante riscontro da 

parte della comunità, che li controlla e li giudica. 

Grato della paziente attenzione con la quale mi a-

vete ascoltato, dichiaro aperto l'anno giudiziario 2011. 
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Tav. 9 ELENCO AMMINISTRAZIONI INTIMATE 

DENOMINAZIONE AMMINISTRAZIONE N. 

REGIONE PUGLIA 464 

ALTRO (amministrazione non inserita in anagrafica) 313 

MINISTERO DELLA GIUSTIZIA 214 

MINISTERO DELL'INTERNO 212 

AZIENDA SANITARIA LOCALE BARI 160 

COMUNE DI BARI 112 

QUESTURA DI BARI 111 

COMUNE DI FOGGIA 75 

MINISTERO DELLA DIFESA 71 

PREFETTURA DI BARI 61 

MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE 60 

PROVINCIA DI BARI 49 

COMUNE DI ANDRIA 44 

UNIVERSITA' DEGLI STUDI DI BARI 42 

MINISTERO DELL'ISTRUZIONE DELL'UNIVERSITA' E DELLA RICERCA 41 

PROVINCIA DI FOGGIA 41 

MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 37 

AZIENDA SANITARIA LOCALE FOGGIA 36 
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COMUNE DI BARLETTA 35 

COMUNE DI MONOPOLI 34 

COMUNE DI MODUGNO 31 

AZIENDA SANITARIA LOCALE BARLETTA ANDRIA TRANI 30 

MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI 30 

MINISTERO PER I BENI E LE ATTIVITA' CULTURALI 30 

AZIENDA OSPEDALIERA UNIVERSITARIA CONSORZIALE POLICLINICO 
DI BAR 

27 

COMUNE DI ALTAMURA 27 

COMUNE DI RUVO DI PUGLIA 24 

PREFETTURA DI FOGGIA 22 

COMUNE DI CERIGNOLA 21 

QUESTURA DI FOGGIA 20 

COMUNE DI LUCERA 18 

CRI - Croce Rossa Italiana 18 

COMUNE DI MOLFETTA 17 

COMUNE DI PUTIGNANO 17 

COMUNE DI TRANI 17 

SOPRINTENDENZA PER I BENI ARCHITETTONICI E PER IL PAESAGGIO 
PER 

17 

Comando Generale dell'Arma dei Carabinieri 16 

PROVINCIA DI BARLETTA ANDRIA TRANI 15 

AAMS - Amministrazione Autonoma Monopoli di Stato 14 

COMUNE DI ACQUAVIVA DELLE FONTI 14 

COMUNE DI CORATO 14 

COMUNE DI BISCEGLIE 13 
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USR - Ufficio scolastico regionale per Puglia 13 

AZIENDA OSPEDALIERO-UNIVERSITARIA OSPEDALI RIUNITI DI FOGGIA 12 

COMUNE DI CANDELA 12 

COMUNE DI GRAVINA IN PUGLIA 12 

COMUNE DI MARGHERITA DI SAVOIA 12 

Comando Generale della Guardia di Finanza 11 

COMUNE DI GIOVINAZZO 11 

COMUNE DI RODI GARGANICO 11 

COMUNE DI SANTERAMO IN COLLE 11 

COMUNE DI ASCOLI SATRIANO 10 

COMUNE DI CONVERSANO 10 

COMUNE DI MANFREDONIA 10 

COMUNE DI MINERVINO MURGE 10 

COMUNE DI SANT'AGATA DI PUGLIA 10 

AGENZIA REGIONALE PROTEZIONE AMBIENTE (ARPA) - PUGLIA  

AZIENDA SANITARIA LOCALE TARANTO  

COMUNE DI BITONTO  

COMUNE DI SAN SEVERO  

COMUNE DI TORREMAGGIORE  

COMUNE DI GIOIA DEL COLLE  

COMUNE DI PESCHICI  

COMUNE DI RUTIGLIANO  

COMUNE DI SAN MARCO IN LAMIS  

COMUNE DI SANNICANDRO DI BARI  
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MINISTERO DELL'AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL 
MARE 

 

COMUNE DI POLIGNANO A MARE  

MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI  

PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  

PRIVATO  

ANAS SPA  

COMUNE DI CASTELLANA GROTTE  

COMUNE DI LESINA  

COMUNE DI MOLA DI BARI  

COMUNE DI TERLIZZI  

FERROVIE DEL SUD EST E SERVIZI AUTOMOBILISTICI S.R.L.  

INPS - Istituto Nazionale della Previdenza Sociale  

UNIVERSITA' DEGLI STUDI DI FOGGIA  

AGENZIA DELLE ENTRATE  

AUTORITA' DI BACINO PER LA PUGLIA  

AUTORITA' PER LA VIGILANZA SUI CONTRATTI PUBBLICI DI LAVORI 
SER 

 

CO.RE.COM REGIONE PUGLIA  

COMUNE DI BITETTO  

COMUNE DI CANOSA DI PUGLIA  

COMUNE DI CASALNUOVO MONTEROTARO  

COMUNE DI CASSANO DELLE MURGE  

COMUNE DI LOCOROTONDO  

COMUNE DI NOICATTARO  

COMUNE DI SAMMICHELE DI BARI  
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COMUNE DI TRIGGIANO  

COMUNE DI VIESTE  

INPDAP - Istituto Nazionale di Previdenza per i Dipendenti dell'  

ISTITUTO AUTONOMO CASE POPOLARI BARI  

MINISTERO DELLA SALUTE  

AZIENDA SANITARIA LOCALE LECCE  

COMUNE DI ADELFIA  

COMUNE DI CHIEUTI  

COMUNE DI OSTUNI  

COMUNE DI ROCCHETTA SANT'ANTONIO  

COMUNE DI ROSETO VALFORTORE  

COMUNE DI SAN FERDINANDO DI PUGLIA  

COMUNE DI SAN PAOLO DI CIVITATE  

COMUNE DI TORITTO  

COMUNE DI TURI  

COMUNE DI VALENZANO  

COMUNE DI ZAPPONETA  

CONSORZIO PER L'AREA DI SVILUPPO INDUSTRIALE DI BARI  

FAL - FERROVIE APPULO LUCANE SRL  

MINISTERO DELLE COMUNICAZIONI  

MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI  

S.U. DEL PATTO TERRITORIALE SISTEMA MURGIANO MURGIA  

AGENZIA DEL DEMANIO  

AUTORITA' PORTUALE DEL LEVANTE DI BARI  
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COMUNE DI APRICENA  

COMUNE DI BRINDISI  

COMUNE DI CARPINO  

COMUNE DI CASTELNUOVO DELLA DAUNIA  

COMUNE DI GRUMO APPULA  

COMUNE DI ISCHITELLA  

COMUNE DI MATTINATA  

COMUNE DI POGGIORSINI  

COMUNE DI SAN GIOVANNI ROTONDO  

COMUNE DI SPINAZZOLA  

COMUNE DI TROIA  

IRCCS ISTITUTO TUMORI "GIOVANNI PAOLO II  

PROVINCIA DI BRINDISI  

QUESTORE DI BARI  

SOPRINTENDENZA PER I BENI ARCHEOLOGICI DELLA PUGLIA  

USP - Ufficio scolastico provinciale di BARI  

AGENZIA DELLE DOGANE  

COMUNE DI ALBERONA  

COMUNE DI ANZANO DI PUGLIA  

COMUNE DI BICCARI  

COMUNE DI BITRITTO  

COMUNE DI CAGNANO VARANO  

COMUNE DI CASTELLUCCIO DEI SAURI  

COMUNE DI DELICETO  
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COMUNE DI GINOSA  

COMUNE DI ISOLE TREMITI  

COMUNE DI LATERZA  

COMUNE DI LECCE  

COMUNE DI MARUGGIO  

COMUNE DI MONTE SANT'ANGELO  

COMUNE DI MONTELEONE DI PUGLIA  

COMUNE DI NOCI  

COMUNE DI PALO DEL COLLE  

COMUNE DI SERRACAPRIOLA  

COMUNE DI TRINITAPOLI  

COMUNE DI VOLTURARA APPULA  

CONSIGLIO DI STATO - SEZ. V  

CONSIGLIO DI STATO - SEZ. VI  

IRCCS GIOVANNI PAOLO II - ISTITUTO ONCOLOGICO DI BARI  

MINISTERO DELLE ATTIVITA' PRODUTTIVE  

POLITECNICO DI BARI  

QUESTURA DI LECCE  

R.F.I. – RETE FERROVIARIA ITALIANA, GRUPPO FERROVIE DELLO 
STATO 

 

AEROPORTI DI PUGLIA S.P.A.  

AUTORITA' GARANTE DELLA CONCORRENZA E DEL MERCATO - ANTI-
TRUST 

 

AUTORITA' PER LE GARANZIE NELLE COMUNICAZIONI  

AZIENDA SANITARIA LOCALE BRINDISI  

CIPE - Comitato Interministeriale per la Programmazione Economic  
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CNR - Consiglio Nazionale delle Ricerche  

COMANDO INTERREGIONALE ITALIA MERIDIONALE GUARDIA DI FI-
NANZA 

 

COMANDO REGIONE CARABINIERI PUGLIA  

COMUNE DI ACCADIA  

COMUNE DI ALESSANO  

COMUNE DI AVETRANA  

COMUNE DI BINETTO  

COMUNE DI BOVINO  

COMUNE DI CAPURSO  

COMUNE DI CARAPELLE  

COMUNE DI CARLANTINO  

COMUNE DI CAROVIGNO  

COMUNE DI CASAMASSIMA  

COMUNE DI CASARANO  

COMUNE DI CAVALLINO  

COMUNE DI CELENZA VALFORTORE  

COMUNE DI CELLAMARE  

COMUNE DI COPERTINO  

COMUNE DI ERCHIE  

COMUNE DI GALATINA  

COMUNE DI GUAGNANO  

COMUNE DI LIZZANO  

COMUNE DI MATINO  

COMUNE DI NARDO'  
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COMUNE DI ORSARA DI PUGLIA  

COMUNE DI SALICE SALENTINO  

COMUNE DI SAN CASSIANO  

COMUNE DI SAN VITO DEI NORMANNI  

COMUNE DI SPONGANO  

COMUNE DI STATTE  

COMUNE DI SUPERSANO  

COMUNE DI SURANO  

COMUNE DI SURBO  

COMUNE DI VEGLIE  

COMUNE DI VICO DEL GARGANO  

CONSIGLIO DI STATO - SEZ. IV  

FS  

INAIL - Istituto Nazionale per Assicurazione Contro Infortuni su  

ISTITUTO AUTONOMO CASE POPOLARI DI FOGGIA  

MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE E FORESTALI  

MINISTERO DELL'INTERNO-DIPART.VIGILI DEL FUOCO-SOCCORSO 
PUBBLICO 

 

MINISTERO TRASPORTI  

MINISTERO UNIVERSITA' E RICERCA  

Monopoli di Stato  

PATTO TERRITORIALE PER L'OCCUPAZIONE NORD BARE-
SE/OFANTINO 

 

POSTE ITALIANE  

PROVINCIA DI TARANTO  

QUESTURA DI TARANTO  
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REGIONE BASILICATA  

S.I.A. SOCIETÀ IGIENE AMBIENTALE - CONSORZIO BACINO FG/4 A R.L.  

SOPRINTENDENZA PER BENI ARCHITETTONICI E PAES. PROVINCE DI 
BA,FG 

 

PREFETTURA DI NAPOLI  
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